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Una città in crisi o in trasformazione? Intervista a Diego Novelli 

Torino non sta decadendo 
e prepara la sua svolta' 

Ma in Piemonte 160 mila disoccupati 
«Per noi è un momento difficile, ma campanilismi e vittimismi non servono» - Un 
tessuto di aziende ad alta tecnologia - II ruolo del Comune ed i compiti dello Stato 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Occupazione, 
collocamento, sfratti ed equo 
canone, presenza e scelte del­
le Partecipazioni Statali. 
Grossi problemi sociali e 
produttivi incombono sulla 
ripresa post-feriale a Torino 
e in Piemonte. Il sindaco 
Diego Novelli e 11 presidente 
della Regione Aldo Vlgllone 
li hanno posti al governo sol­
lecitando Incontri e provve­
dimenti. Un primo appunta­
mento è fissato all'inizio di 
settembre col ministro Darì-
da per discutere della politi­
ca siderurgica e chimica, del 
minacciati tagli alla RAI, dei 
servizi Alltalla. 

— Su alcuni di questi pro­
blemi, Novelli, c'è chi fa 
campagna per sostenere 
che Torino ha imboccalo la 
strada di una decadenza 
senza ritorno, che sarebbe 
una città in declino... 
«No — replica secco Novel­

li — Torino non è In declino. 
È una città con grossi pro­
blemi di trasformazione e, 
certo, corre 11 rischio di mar­
ciare verso il declino perché 
la situazione non può stare 
ferma, o vai avanti o vai in­
dietro. Ma atteggiamenti 
piagnucolosi, campanilistici 
o denigratori come quelli 
delia campagna che conduce 
la "Stampa" per ragioni poli­
tiche o strumentalmente po­
litiche hanno solo lo scopo di 
rovesciare sulle amministra­
zioni di sinistra responsabi­
lità che sono di altri». 

— Vuol fare, per chiarezza, 
qualche esempio? 
«Prendi la vicenda del Mu­

seo egizio. Sulla base della 
lettera di due consiglieri de, 
si lancia l'ennesimo allarme 
sulla sorte del Museo chia­
mando in causa gli enti ter­
ritoriali, il Comune e la Re­
gione. Senonchè, l'Egizio è 
museo dello Stato. Sin dal 
1976 abbiamo offerto le solu­
zioni per una radicale risi-
stemazlone in una nuova se­
de. Ma sono state rifiutate. 
Allora abbiamo concorso al 
finanziamento di alcune 
opere che miglioravano le 
condizioni di accesso, ci sla­
mo prodigati per ottenere 
l'Intervento del FIO che è poi 
stato inopinatamente dirot­
tato in altra direzione dal 
ministro del Bilancio. Si do­
vrebbe avere il coraggio di 
indicare con nome e cogno­
me i responsabili di questo 
stato di fatto, cosa che la 
"Stampa" e la DC si guarda­
no bene dal fare. Cosi dicasi 
per la RAI. L'operazione 
smantellamento degli uffici 
RAI a Torino è Inaiata 25 
anni fa, quando gli ammini­
stratori dell'epoca accettaro­
no questa scelta In cambio 
della promessa del manteni­
mento di alcune strutture e 
diedero alla RAI, In violazio­
ne delle norme edilizie, la li­
cenza per la costruzione del 
grattacielo a Porta Susa. Sa­
rebbe assurdo dopo 25 anni 
che la RAI non solo venisse 
meno a quegli impegni, ma 
addirittura ci facesse su una 
bella speculazione Immobl-

Diego Novelli 

Ilare. Potrei fare altri esem­
pi, ma non ci interessa la po­
lemica per la polemica, la­
sciamola alla cultura dello 
Specchio dei tempi». 

— Hai accennato alla com­
plessità dei mutamenti che 
si stanno verificando. In 
che modo il Comune fa 
sentire la sua presenza in 
questa fase? 
«Stiamo lavorando seria­

mente, non da oggi, per asse­
condare la trasformazione in 
atto in una linea di sviluppo 
e non di impoverimento. 
Questo nell'Interesse non so­
lo di Torino e del Piemonte, 
ma del Paese e dell'Europa. 
Non va dimenticato che nel 
raggio di cento chilometri, 
da Torino a nord-est, è con­
centrato il più alto numero 
di addetti e di aziende nel 
settore delle tecnologie 
avanzate, dell'informatica e 
della telematica. Abbiamo 
una miriade di piccole azien­
de con 20-30 addetti, alta­
mente specializzate, che for­
mano un vero e proprio tes­
suto omogeneo al quale si 
accompagna la presenza di 
istituti di ricerca pubblici e 

grivati di grande prestigio. 
tiamo lavorando con la Re­

gione Piemonte e col Mini­
stero della Ricerca Scientifi­
ca per creare del centri di 
formazione di quadri molto 
qualificati. Il duemila di To­
rino e del Piemonte si co­
struisce oggi, in questa tor­
mentata fase caratterizzata 
purtroppo dalle più alte per­
centuali di disoccupati (164 
mila all'inizio dell'anno) 
mentre anche i lavoratori in 
cassa integrazione straordi­
naria superano i 70 mila». 

— Dunque la trasformazio­
ne va a coincidere con la 
fase di maggiore acutezza 
del problema sociale. Non è 
una sfida drammatica? 
«Lo è senza dubbio, ma 

nello stesso tempo è una sfi­
da esaltante. Ecco perché. In 

una fase come questa, appa­
re necessario il concorso di 
tutte le forze politiche, socia­
li, economiche, culturali. 
Certe miserabili polemiche 
di quart'ordlne non giovano 
a nessuno. Abbiamo bisogno 
che ognuno, secondo le pro­
prie responsabilità, ruolo e 
competenza, faccia una poli­
tica per qualche cosa, non 
una politica contro. È utopi­
stico pensare di poter usare 
tutto il patrimonio di tecno­
logie, di intelligenze, di sa­
crifici presente nella nostra 
realtà per realizzare un pro­
getto che guardi allo svilup­
po e alla crescita e che nello 
stesso tempo non dimentichi 
le esigenze, i problemi dei 
singoli soggetti, degli uomi­
ni, di coloro che producono 
ricchezza? Io credo di no». 

— I grandi modelli sono 
entrati in crisi. I costi so­
ciali e umani pagati a 
esempio dall'America di 
Reagan e dal Giappone 
sull'altare della ripresa so­
no stati altissimi. Quale 
strada, quali speranze, 
quali obiettivi si possono 
indicare ai giovani? 
«È una sfida soprattutto 

culturale in senso lato quella 
che Torino, e non solo Tori­
no, deve affrontare. Ritro­
viamo qui, nel nostro micro­
cosmo, le contraddizioni 
dell'Europa e del mondo in­
tero. Ma vedo in questo una 
ragione di più, per i giovani 
In primo luogo, ad impe­
gnarsi attorno ad un proget­
to di mutamento della socie­
tà. Vale la pena di impegnar­
si, secondo la collocazione in 
cui ognuno di noi si trova, 
per verificare la possibilità 
di costruirlo, perché no?, di 
inventarlo questo nuovo mo­
dello di società europea che 
abbia quale base dei valori 
diversi. Ecco perché Torino, 
senza presunzione, può an­
cora una volta rappresenta­
re un'occasione, un labora-
toro per dirla con Giorgio 
Amendola, che anticipa nel 
bene e nel male la storia. Lo 
sforzo di questi anni e 1 risul­
tati conseguiti costituiscono 
una premessa importante. 
Voglio ricordare che dal *77 
in poi questa città ha vissuto 
sulla propria pelle esperien­
ze come il terrorismo e la ca­
duta occupazionale che 
avrebbero potuto determi­
nare lo scardinamento della 
vita democratica, dei rap­
porti democratici. A coloro 
che con tanta facilità parla­
no di un presunto decadi­
mento di Torino chiediamo 
di fare un'analisi di questa 
realtà più seria, più oggetti­
va». 

— Puoi dirci, molto sinteti­
camente, quali sono in que­
sto periodo le principali 
iniziative del Comune? 
«Abbiamo varato negli 

scorsi giorni un plano plu­
riennale d'attuazione che 
consentirà la messa in moto 
di 1.200 miliardi di Investi­
menti per opere pubbliche e 
di iniziativa privata. Saran­
no costruiti 1.006 alloggi con 
fondi pubblici e in conven­

zione con privati. Tra qual­
che mese si dovrebbero apri­
re l cantieri per la metropoli­
tana leggera mentre sono 
stati predisposti gli atti per 
la soluzione di grossi proble­
mi da decenni insoluti. MI ri­
ferisco all'edilizia universi­
taria favorita da una permu­
ta tra Comune e Stato di beni 
Immobili per oltre 60 miliar­
di di lire, all'edilizia giudi­
ziaria con un intervento da 
parte dello Stato di oltre 
lOOmlliardi, al nuovi uffici 
finanziari, al nuovo carcere 
delle Vallette che sarà ulti­
mato In primavera, al risa­
namento del centro storico, 
alle opere di collegamento 
stradali e ferroviarie, al nuo­
vo Piano regolatore anche se 
per quest'ultimo non abbia­
mo difficoltà a riconoscere 
un ritardo non dipendente 
però dalla nostra volontà. In 
quest'ultimo anno abbiamo 
dovuto affrontare anche 1 
problemi della sicurezza ne­
gli edifici pubblici con un 
programma che prevede in­
vestimenti per 130 miliardi. 
La città cambia. Aree e edifi­
ci sino a qualche tempo fa 
occupati da industrie sono 
stati abbandonati e non per­
metteremo che rimangano 
patrimonio dell'archeologia 
Industriale. D'intesa coi pri­
vati, in un corretto rapporto 
tra rendita e utilità sociale, 
andremo a un recupero di 
queste porzioni di città a 
partire dall'ormal tanto de­
cantato Lingotto». 

— A Torino si contano però 
anche 3 mila famiglie a 
reddito zero, la crisi ha 
creato aree di nuova pover­
tà. Ci sond «emergenze» 
che non possono attende­
re... 

•Si tratta di conciliare due 
esigenze. Quella dello svilup­
po in un'economia di merca­
to, nella quale viviamo e in­
tendiamo continuare a vive­
re, e quella del singolo citta­
dino, dal padre di famiglia 
disocupato che non voglia­
mo nel modo più assoluto 
abbandonare a se stesso. 
Non ci sfiorano neppure, e 
non sia considerato atteg­
giamento arrogante, le even­
tuali accuse di assistenziali­
smo. Chi non ha di che per 
sopravvivere non può stare a 
intendere i discorsi sulla fi­
losofia dello sviluppo. A que­
sta gente dobbiamo essere in 
grado di dare risposte con­
crete oggi, non domani. La 
stabilita democratica è ga­
rantita con maggiore sicu­
rezza se vengono disinnesca­
te quotidianamente le mine 
della tensione sociale, del 
malessere, della disperazio­
ne. Non intendiamo sosti­
tuirci a nessuno, ma nem­
meno possiamo tacere di 
fronte a problemi devastanti 
come quelli della disoccupa­
zione o degli sfratti. E slamo 
disposti a lavorare come 
stiamo facendo, con coeren­
za e caparbietà, per portare il 
nostro contributo secondo le 
responsabilità che 1 cittadini 
ci hanno assegnato». 

Pier Giorgio Betti 

Prosegue l'inchiesta nell'ospedale siciliano 

Altri 15 denunciati 
per la vendita 
neonati a Ter 

L'accusa riguarda personale medico e paramedico: omis­
sione aggravata di atti d'ufficio e favoreggiamento 

PALERMO — Ancora denunce per 1! perso­
nale medico e paramedico dell'ospedaleSan-
tlssima Trinità di Termini Imerese In segui­
to all'Inchiesta sul neonato venduto. Il prov­
vedimento Interesserebbe altri cinque medici 
e una decina di paramedici dell'ospedale, che 
sarebbero tutti coinvolti, non si sa ancora 
fino a che punto, nella vicenda del piccolo 
Benedetto, venduto all'Insaputa della madre 
a una coppia benestante di Terraslnl. 

Le nuove Imputazioni, a quanto pare, si 
riferirebbero alla omissione aggravata di atti 
d'ufficio e di favoreggiamento nel confronti 
della vendita del bambino. La prima accusa 
riguarderebbe 11 fatto che nessuno del perso­
nale fece vedere 11 neonato alla madre duran­
te la sua degenza all'ospedale, nonostante le 
sue continue implorazioni. Il piccolo In real-
tàera già stato venduto. 

Gli Investigatori stanno lavorando per 
scoprire come mai nessuno del dipendenti 
del reparto ostetricia del Santissima Trinità 
non si sia insospettito per quanto stava avve­
nendo In quel giorni. Il procuratore della Re­
pubblica di Termini valuterà nelle prossime 
ore se per le posizioni assunte gli altri denun­
ciati non debbano rispondere degli stesslrea-
tl attribuiti ai primi cinque arrestati. Su tut­
ta questa storia pesa inoltre la notizia dei 
giorni scorsi secondo la quale nell'ospedale 

di Termini ci sarebbero altri 37 casi sospetti 
di compravendita di neonati. Diversi casi ri­
guarderebbero adozioni da parte di genitori 
che vivono all'estero, in particolare negli 
Stati Uniti. 

Proprio per questo motivo alle Indagini si 
sono Interessate anche l'Interpol e le polizie 
di altri Stati. L'ospedale di Termini Imerese 
si è venuto a trovare per la prima volta al 
centro dell'attenzione della cronaca nel feb­
braio scorso.quando l carabinieri vi fecero 
Irruzione a seguito delle denunce di un «libro 
bianco» reso pubblico dal PCI, nel quale era­
no raccontate situazioni anomale e misterio­
se che si verificavano al Santissima Trinità. 

Le denunce riguardavano non solo 11 re­
parto di ostetricia, ma la paradossale situa­
zione del malati costretti a portarsi le lenzuo­
la da casa, mentre montagne di lenzuola 
nuove venivano lasciate in pasto al topi nel 
magazzini; costose apparecchiature si face­
vano arrugginire, senza mai essere state usa­
te; 1 laboratori d'analisi dell'ospedale lavora­
vano a regime ridotto, mentre 1 privati erano 
sovraccarichi di lavoro; e ancora concorsi 
fermi da anni forse In attesa che qualcuno 
maturasse 1 titoli richiesti. Nel corso delle 
recenti Indagini, di molte di queste cose Ica-
rabinieri hanno avuto conferma. 

Mario Azzolini 

Bilancio delP«estate culturale» in un paese del sud 

Montemesola, una festa 
per la pace guardando 

ai problemi di ogni giorno 
Nostro servizio 

TARANTO — «Il nostro scopo 
è di sensibilizzare tutti contro 
la folle logica di chi ha voluto a 
tutti i costi i missili a Comiso». 
Nella piazza, ad applaudire il 
messaggio dell'amministrazio­
ne comunale, c'è tutto il paese, 
Montemesola, a pochi chilome­
tri da Taranto, 5 mila abitanti 
che vivono soprattutto di agri­
coltura e di Italsìder. Domenica 
sera anche questo piccolo paese 
8i è concesso un altro po' di 
«estate culturale», nelle forme 
più adatte ad uno dei pochi co­
muni italiani che, sindaco con 
fascia tricolore in testa, hanno 
aderito alla grande manifesta­
zione del 22 ottobre 1983 con­
tro i missili a Comiso: una festa 
per la pace. Sport, ciclopasseg-
giate, una fiaccolata perle stra­
de, assai suggestiva mentre 
varcava il vecchio portale di ac­
cesso al paese, e poi la lettura 
dei messaggi di adesione, tan­
tissimi: da Cosaiga a Natta, dal­
la Jotti all'arcivescovo di Ta­
ranto, dalla Cgil nazionale alla 
Chiesa valdese, alla Cisl, all'Ar­
ci, alla Fgci, al Psdi, al Siulp. 
Sul palco, brevi interventi dei 
comitati per la pace, del Pei, 
della Cisl. In una cornice splen­
dida ha chiuso poi la manife­

stazione il concerto del «Ban­
co», uno dei gruppi storici del 
pop italiano, perché «anche la 
musica ha bisogno di pace», co­
me ha ricordato Francesco, il 
barbuto leader della formazio­
ne. 

Montemesola non è nuova a 
manifestazioni di questo gene­
re, ce n'era stata un'altra due 
anni fa, poi una serie di incon­
tri sul problema delia «possibi­
lità della pace»; c'è in genere 
una grossa partecipazione civi­
le, abbastanza inusuale, ormai, 
nei piccoli comuni del Mezzo­
giorno. 

«L'estate culturale si chiama 
'Montemesola e Mezzogiorno' 
— spiega il sindaco, il compa­
gno Giuseppe Sgobio — ed è 
fatto di cultura e sport, natu­
ralmente, ma con una grande 
attenzione ai problemi sociali: 
la pace, l'emigrazione, innanzi­
tutto». Ma non è fare del gigan­
tismo, con tutti i problemi con­
creti locali che si hanno da ri­
solvere? «Si possono fare en­
trambe le cose — mi risponde il 
sindaco — non ci può d'altron­
de essere una politica di svilup­
po del sud d'Italia, come del 
sud del mondo, fin quando si 
sprecheranno immani risorse 
per le spese militari». 

Intanto le cose si possono fa­

re anche qui, in un piccolo pae­
se del sud. Montemesola ha 
una amministrazione di sini­
stra dal '75, e dall'80 una giunta 
PCI-Indipendenti di sinistra, e 
di cose ne sono state fatte tan­
te: prima vi era, come dovun­
que quando governa la DC, il 
nulla assoluto, oggi ci sono asili 
nido e scuole materne per tutte 
le fasce di utenza, verde attrez­
zato, impianti sportivi moder­
nissimi, completi di piscina; so­
no state sistemate le strade di 
campagna, scavati nuovi pozzi 
artesiani: i servizi sociali per gli 
anziani funzionano, sono stati 
effettuate attività paradidatti-
che per gli studenti, manifesta­
zioni culturali. 

I compagni sono contenti del 
lavoro fatto, ma non ancora 
soddisfatti, i progetti per gli 
anziani sono ancora tanti. An­
che per la pace. «Il successo del­
la manifestazione ci spinge ad 
andare avanti, faremo un altra 
iniziativa entro l'anno e poi c'è 
il referendum istituzionale sui 
missili, c'è la denuclearizzazio­
ne del territorio comunale...». 
L'Italia è anche questa, il parti­
to dei missili avrà tutt'altro che 
vita facile. 

Giancarlo Stimma 

La flessione nelle presenze del 6% registrata in luglio dovuta in gran parte agli scioperi selvaggi nei trasporti 

Sardegna, neanche Ferragosto ha salvato la stagione 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — La strada del 
porto, la via Roma, muta e 
semldeserta. Ristoranti e ne­
gozi «chiusi per ferie», fermi 
perfino l musei del centro 
storico. Un silenzio irreale. 

La scena si presenta agli 
ultimi turisti che sbarcano a 
Cagliari, dai traghetti anco­
ra affollati provenienti da 
Genova, Napoli e Civitavec­
chia, In questa calda viglila 
di Ferragosto. 

Solo qualche chilometro 
. più avanti, sul tortuoso lun­
gomare (40 chilometri di 
curve, sulle coste a stra-

• piombo), che porta a Vlllasi-
mus, la prima località turi­
stica di rilievo della costa 
sud occidentale, l'immagine 
cambia radicalmente: suoni 
di clacson, rumori di motori 
e la chilometrica fila di auto 
che fugge dalla città. 

Le vacanze di metà agosto 
sembrano ridare un po' di re­
spiro a una stagione che, an­
che In Sardegna, non è anda­
ta affatto bene. «Ce in questi 
giorni una ripresa — confer­
ma la dott Castagnozzl, di­
rettrice dell'Ente del turismo 

. dì Cagliari —, dopo le gravi 
; flessioni subite dal turismo a 

giugno e a luglio. Almeno 
questa è la sensazione che ri­
cavano albergatori e opera­
tori turistici, visto che 11 con­
forto del dati potrà venire so­
lo in un momento successi­
vo. In ogni caso è poco per 
raddrizzare 11 bilancio nega­
tivo della stagione. Quando 

il grande flusso turistico si 
riduce a poche settimane, 
vuol dire che le cose non so­
no andate per niente bene». 

Nel mese di giugno, nelle 
strutture alberghiere della 
provincia di Cagliari, le pre­
senze sono diminuite di circa 
il 3%. Per 11 mese di luglio 
mancano ancora l dati defi­
nitivi, ma è certo che la fles­
sione è stata ancora maggio­
re, a Cagliari e in tutta la 
Sardegna (sino al 5-6%), a 
causa soprattutto degli scio­
peri selvaggi nei trasporti 
marittimi. Il tracollo appare 
ancora più preoccupante se 
si considera che nel primi sei 
mesi dell'anno, vale a dire 
nella bassa stagione, nono­
stante I grandi sforzi di pro­
mozione turistica («Oltre l'e­
state, dentro la Sardegna», è 
lo slogan portato In tutta 
Europa e nel mondo dall'En­
te sardo Industrie turisti­
che), e le incentivazioni di 
ogni genere, le presenze turi­
stiche sono calate di circa il 
4%. Basteranno agosto e set­
tembre a riequlllbrare un 
anno cosi magro? 

Gli operatori turistici Iso­
lani ci sperano, ma intanto 
cominciano a interrogarsi 
sul motivi dell'imprevista 
«débàcle». «L'industria turi­
stica sarda — è 11 parere di 
Bruno Asili, commissario 
straordinario dell'ESIT — 
paga quest'anno non solo 
una crisi generale del setto­
re, ma strutture e problemi 
propri della nostra regione. I 
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Porto Budello a Teulada 

disagi cominciano subito, 
dalla fase preliminare del 
trasporti.' La Sardegna è or-
mal da anni una "destinazio­
ne ad alto rischio". Nessuno, 
soprattutto se viaggia in tra­
ghetto, può essere certo di 
arrivare o di ripartire nelle 
date prestabilite. Nel mese di 
luglio, numerosissimi alber­
gatori hanno ricevuto di­

sdette da parte di turisti, so­
prattutto della penisola, 
preoccupati dai bivacchi nel 
porti per gli scioperi degli 
autonomi. Chi ha provato 
una sola volta l'esperienza 
del bivacco — 24,48 o anche 
più ore buttati In banchina, 
spesso senz'acqua e servizi 
— stia certo che farà di tutto 
per stare alla larga, in futu­

ro, da navi e portL E purtrop­
po anche dalla nostra isola». 

Nonostante scioperi sel­
vaggi, crisi e difficolta, le ci­
fre cfella stagione turistica In 
Sardegna sono però sempre 
di tutto rispetto. SI calcola 
che alla fine dell'anno nell'I­
sola la cifra complessiva de-
§11 arrivi supererà abbon-

antemente 1 4 milioni. Co­

me dire che la Sardegna — 
soprattutto In questi mesi 
estivi — giunge a triplicare 
la sua popolazione residente. 
«Fra contraddizioni e qual­
che eccezione, come sembra 
appunto quest'anno — con­
ferma Asili —, la domanda 
turistica continua ad andare 
avanti. Ciò che resta ferma è 
invece l'offerta. E qui l'altro 
grave problema del turismo 
sardo. Trasporti, servizi, ri­
cettività, ristorazione sono 
tutti settori in gravissima 
difficoltà. In molti villaggi 
turistici manca perfino l'ac­
qua per ore e spesso giorni. 
Senza contare 11 problema 
del tempo libero. Oggi 11 turi­
sta è diverso, non vuole solo 
sole e mare, chiede anche di 
poter impiegare attivamente 
Il suo tempo, per fare sport, 
andare al concerto, divertir­
si, ampliare le relazioni s 
oclal I, realizzare tutto que 
Ho, insomma, che non può 
fare, a sufficienza, durante 
l'anno. La Sardegna può of­
frire tutto questo? Franca­
mente mi sembra di no». 

Forse anche per questi 
motivi la grande Industria 
alberghiera appare oggi in 
crlsL Anche 1 primi dati della 
stagione In corso conferma­
no la diminuzione nelle pre­
senze alberghiere, compen­
sate solo In parte da un lieve 
Incremento nelle presenze 
nei campeggi, n grosso del 
movimento turistico si dirl-

Ee però altrove, nel coslddet-
> «non classificato»: appar­

tamenti, ville, alloggi messi 
in affitto da privati e nei re­
sidence turistici. Un fenome­
no difficilmente quantifi­
cabile — per evadere il fisco 
molti proprietari non de­
nunciano neppure ville e ca­
se —, ma certamente assai 
consistente, se si considera 
che di fronte agli oltre 4 mi­
lioni di arrivi esistono meno 
di 40 mila posti Ietto in al­
berghi e pensioni e altrettan­
ti In campeggi e ostelli. Gli 
operatori turistici vedono di 
cattivo occhio questa sorta 
di turismo sommerso che 
porta scarsa ricchezza all'in­
dustria delie vacanze e mi­
naccia l'equilibrio ambienta­
le, soprattutto a ridosso delle 
coste, dove negli ultimi anni 
e mesi sono spuntati come 
funghi villaggi e residence, 
spesso di pessimo gusto. 
•Chissà — azzardano all'E-
SIT —, conoscendo U gioco 
d'affari nel sommerso, ma­
gari verrebbe fuori che II 
movimento turistico nell'Iso­
la non ha subito alcuna fles­
sione neppure quest'anno. 
Del resto aerei e traghetti 
hanno sempre viaggiato a 
pieno carico*. In ogni caso 
per gli operatori resta 11 falli­
mento. E se non ci sarà la 
ripresa di fine agosto, nella 
regione più turistica dltalla 
anche 1 bilanci dell'Industria 
delle vacanze riserveranno 
di finire In rosso. 

Paolo Branca 

La legge La Torre applicata 
per la prima volta in Veneto 

VICENZA — L'orefice Giuseppe Ronello, 43 anni, di Cotogna 
Veneta, nel Veronese, arrestato il 17 luglio nell'ambito di una 
inchiesta antimafia condotta dal sostituto procuratore di Vicenza 
Ferdinando Cantili, dopo che il Tribunale della libertà gli aveva 
negato la scarcerazione, si è visto recapitare a Treviso, nelle cui 
carceri è ora rinchiuso, tre decreti del questore di Verona: di 
revoca della licenza di orafo per il commercio di ori e preziosi, dì 
revoca del porto di pistola e di ritiro del passaporto. L'orefice 
sarebbe entrato nella indagine per avere presentato il sedicente 
principe Rosario Poidimani, 43 anni, al direttore dell'agenzia di 
Meledo della Banca popolare agricola di Lonigo, Silvano Dalla 
Benetta, 36 anni. Da questo incontro sarebbe scaturita la «fuga» di 
cinque miliardi a favore del «principe» di origine siciliana molto 
noto a Vicenza. È la prima volta che la legge antimafia del 13 
settembre 1982 detta «Legge La Torre» viene applicata in una 
inchiesta avviata dalla magistratura veneta. 

«Legittimo il sindaco a Napoli» 
Così decide il CoReCo 

NAPOLI — «Non sì può lasciare una grande città come Napoli 
senza sindaco». L'opportunità politica più che la certezza giuridica 
ha spinto il Comitato provinciale di Controllo a dichiarare legitti­
ma l'elezione del de Mario Forte a sindaco di Napoli, con un voto 
a maggioranza (3 favorevoli, un contrario, un astenuto). Ci sono 
volute due riunioni e oltre 10 ore di discussione per prendere una 
decisione che tuttavia lascia spazio a grosse perplessità. Infatti la 
sera del 2 agosto — quando Forte venne eletto da un quadripartito 
ultraminoritario con l'appoggio esterno del PSI — la seduta del 
Consiglio comunale era presieduta dall'assessore anziano, il re­
pubblicano Limatola. Eppure il testo unico del 1960 (articolo 5, 
quinto comma) prevede che per l'elezione del sindaco la presiden­
za del consiglio sia assegnata all'assessore anziano se la giunta è in 
funzione, altrimenti al consigliere anziano. E «in funzione» una 
giunta dimissionaria? A Napoli il Comitato di Controllo ha ritenu­
to di si, anche se negli stessi giorni in altri due comuni — Torre del 
Greco e Torre Annunziata — in uno situazione analoga a quella 
napoletana la seduta è stata presieduta dal consigliere anziano. 
Insomma delle due l'una: o a Napoli è stata compiuta un'irregola­
rità o è stata compiuta negli altri due comuni. Invece no, per il 
Comitato di Controllo è tutto regolare in entrambi i casi. 

Tossicodipendente si uccide 
dopo una lite in famiglia 

MILANO — Un giovane di 20 anni, Giuseppe Favarotta, abitante 
a Sesto San Giovanni (Milano), si è ucciso la scorsa notte lancian­
dosi dalla sua finestra al sesto piano, dopo un'accesa lite con i 
familiari che gli negavano il denaro per una dose di eroina. Giusep­
pe Favarotta, disoccupato e noto ai carabinieri come tossicodipen­
dente, viveva in un appartamento di via Carlo Marx 606, a Sesto 
San Giovanni, con la madre Antonia Alongi di 44 anni, custode 
dello stabile, il fratello Francesco, di 27 anni, che ha precedenti 
penali ed è in libertà provvisoria, la sorella Patrizia, di 16 anni, e 
il convivente della ragazza, Fausto Vinci. 

II cardinale Martini a S. Vittore 
parla della riconciliazione 

MILANO — «Da voi e da altre carceri italiane io ricevo voci 
importanti che riflettono sul tema della riconciliazione della no­
stra società»: così si è espresso il cardinale Carlo Maria Martini, 
arcivescovo di Milano, nell'omelia pronunciata durante la celebra­
zione della messa di Ferragosto nel carcere di S. Vittore. «Mi 
rallegro di queste voci — ha detto ancora il cardinale — perché 
esprimono un cammino giusto anche se difficile e da parte mia mi 
sforzo di diffonderle a coloro che hanno responsabilità». L'arcive­
scovo di Milano ha salutato personalmente tutti i carcerati ed ha 
parlato del prossimo convegno della chiesa italiana sulla riconci­
liazione cristiana e la società degli uomini. 

Il socialista Pittella: «Ho solo 
curato una ragazza ferita» 

POTENZA — «Non sono mai stato brigatista, non ho mai aderito 
ad associazioni sovversive, non ho mai avuto rapporti con persone 
che fossero brigatisti o malavitosi». E quanto afferma il prof. Do­
menico Pittella, intervistato a Laurìa (Potenza) dal TG3 Basilica­
ta. Pittella — rinviato a giudizio per associazione sovversiva e 
banda annata a conclusione dell'istruttoria «Moro-ter» — si trova 
dal 14 agosto agli arresti domiciliari nell'abitazione di una figlia. A 
proposito delle cure prestate a Natalia Ligas, Pittella ha detto di 
aver curato «una donna ferita, accompagnatami dal mio avvocato 
penalista di fiducia» e di non aver mai saputo, «fino al 1983, essere 
quella donna una brigatista». L'ex parlamentare ha, inoltre, detto 
di non avere redatto alcun referto poiché gli era stato riferito che 
«la donna si era ferita con un'arma non denunciata» e che pertanto 
egli non aveva il relativo obbligo. Quanto alle accuse contro di lui 
di terroristi «pentiti», l'ex parlamentare ha affermato: «Non esiste 
nessun pentito che accusa Domenico Pittella. Esistono alcuni pen­
titi che dicono, in via indiretta, di avere sentito che un parlamen­
tare socialista aveva curato una donna ferita, corrispondente alla 
signora o signorina Natalia Ligas. Quindi non vi è nessuna accusa 
diretta nei riguardi di Domenico Pittella; vi sono soltanto dei fatti 
di seconda o di terza mano». 

Medico e ostetrica arrestati 
per aborto clandestino 

SPOLETO — Un noto medico spoletino, Domenico Garofoli, di 79 
anni, è stato arrestato con l'accusa di aver eseguito un intervento 
di interruzione di gravidanza, al di fuori delle strutture pubbliche 
preposte per legge a questo tipo di interventi. Insieme al medico è 
stata arrestata anche una ostetrica in pensione, Anastasia Leoni, 
di 63 anni, che avrebbe aiutato il medico nel compiere l'intervento. 

Matrimoni, diecimila 
in meno nel 1983 

ROMA — In Italia ci si aposa sempre di meno. L'anno scorso sono 
stati celebrati, in totale, 300.855 matrimoni, diecimila in meno 
rispetto all'anno precedente. La flessione riguarda soprattutto il 
matrimonio con rito religioso che, pur essendo di gran lunga più 
praticato di quello civile, è sceso da 268.675 a 258.029 cerimonie 
nuziali. Per il rito civile si passa, invece, da 42.263 a 42.826 cerimo­
nie. Se il numero dei matrimoni continua a scendere (il tasso di 
nuzialità è del 5,3 per cento contro il 7,7 del 1972) è anche vero che 
quello delle separazioni resta fermo e che gli scioglimenti di matri: 
monio diminuiscono. Quindi ci si sposa di meno, ma forse ci si 
sposa meglio. 

Si è dimesso dal PCI Scollo, 
consigliere di Caltagirone 

CALTAGIRONE — Ha rassegnato il proprio mandato al Partito 
Salvatore Scollo, consigliere comunale del PCI e funzionario della 
Banca San Giuliano, arrestato nei giorni scorsi, assieme ai dirigen­
ti e ad altri impiegati dell'Istituto di credito, in relazione all'in­
chiesta su presunte irregolarità nella concessione di fidi fi Comi­
tato cittadino del PCI di Caltagirone, nell'apprezzare «la corret­
tezza e la sensibilità politica» di Scollo, esprime «fiducia verso la 
magistratura, sollecita un rapido accertamento sulle singole re­
sponsabilità personali ed un'azione capace di fare piena luce sul-
l'intera vicenda». 

Il partito 

Mercoledì riunione 
sul referendum 

Par mercoledì 22 agosto alle ore 9.30 sono convocati presso la 
Direzione del partito i compagni delle Segreterie regionari incaricati 
di dirigere la raccolta delle firme per a referendum abrogativo della 
legge che ha tagfiato la scala mobile. 

La riunione ha lo scopo di compiere un bilancio della prima fase 
della campagna e dì esaminare le iniziative per 3 suo ampio e 
rapido sviluppo nelle prossime settimane. 

ARa riunione dì mercoledì 22 agosto dovranno essere conse­
gnati I moduli già sottoscritti in ogni Regione. 
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